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C U LT U R A &S P E T TAC O L I

UNA CITTÀ FIAMMINGA SI CHIAMA SINT-NIKLAAS LA FORZA DI UNA TRADIZIONE CHE ASSUME ASPETTI DIVERSI, MA CON LA MEDESIMA RADICE LEVANTINA

L’«altro» san Nicola
a cavallo del Nord
Il culto e le sue varianti in Belgio e Olanda. Così oggi la festa

di ENRICA SIMONETTI

L’
a l t ro san Nicola: è un signore vestito di
rosso, che in questi giorni è arrivato
nelle piazze del Belgio e dell’Olanda, ora
entrando maestosamente su un cavallo,

ora sul dorso di un elefante. Ad Amsterdam c’erano
migliaia e migliaia di bambini ad aspettarlo, così
come a Bruxelles, a Gent, Bruges e nella città fiam-
minga che porta il suo nome, Sint-Niklaas, nel cuore
delle Fiandre, dove ogni vetrina è piena di dolci e
biscotti a forma del Santo e dove la sua immagine è
ovunque, negli stemmi antichi del Comune, sui por-
tali e nell’enorme statua nicolaiana in piazza, a
ridosso della chiesa gotica (ovviamente intitolata a
San Nicola).

Nell’Europa del Nord il santo che da noi è patrono
e uomo-ponte tra Oriente e Occidente, è sempre più
simile a Babbo Natale, un santa Klaus un po’ com -
merciale che si affaccia carico di sacchi negli iper-
mercati con gli sconti. In Olanda e Belgio, questa
festa nicolaiana si apre a metà novembre e dura fino
alla notte tra il 5 e il 6 dicembre, quando il santo porta
regali e lancia dolci nelle case dei bambini. I canti di
metà Ottocento e gli scritti oggi ritrovati dagli stu-
diosi parlano di un Nicola arrivato a bordo di un
battello a vapore dalla Spagna e tutta la tradizione
della vigilia della festa ha le sue radici nel mito
dell’antico dio germanico Wodan, così come nella
nordica manìa di festeggiare la metà dell’inver no.

Ed ecco il Nicola che ricalca la mitologia di Wodan
dispensatore di beni alimentari attraverso il ca-
mino, luogo che si credeva passaggio obbligato per
gli dei e gli spiriti. Una specie di «Befana» europea,
che dalla metà dell’Ottocento diventa un personag-
gio amato dai bimbi, che arriva circondato dai
«Black Pitt» (o Zwarte Piet in fiammingo), i Pierini
neri, servitori di colore vestiti di azzurro o di giallo,
paggetti anneriti dalla fuliggine del passaggio at-
traverso i camini.

Bisogna fare un giro in Belgio o in Olanda per
capire e rintracciare la forza di questa tradizione,
così distante dal nostro Nicola, ma anche per certi
versi con tanti punti in comune, tante tradizioni
trasformatesi nei secoli passando da un Paese all’al -
tro, da un uso all’altro, pur celebrando la stessa
identica festa. Una festa di popolo, come sottolinea
Nino Lavermicocca, studioso nicolaiano, che esi-
steva già ad Amsterdam nel XV secolo e si festeg-
giava in un mercato di san Nicola per tutto il giorno
e per tutta la notte.

Ma fu a partire dal 1934, che Amsterdam ideò una
kermesse cittadina del santo, facendolo arrivare in
battello an città e poi organizzando una sfilata in
corteo fino al Municipio. Nel gelo dell’Olanda , il san
Nicola fu un successo, tanto che ogni anno il «viag-

gio» si ripete ormai ovunque e solo nella capitale
olandese si arrivano a distribuire ogni anno oltre
cinquemila chili di nocciole zuccherate e caramel-
l e.

Ma non solo. Nella cittadina di Sint-Niklaas, che
rappresenta il cuore orientale delle Fiandre, è nata
anche una «Casa di San Nicola», un museo aperto
nella pinacoteca della città di 70mila abitanti, in cui
si racconta la storia del santo, si favoleggia sulle sue
stanze tutte rosse (wc compreso), si stimola la fan-
tasia dei bambini (concorsi di disegni e mostre) ma
anche degli adulti (è nato un concorso per ex libris
dedicati al santo). Tra le stanze del museo, non
mancano i riferimenti a Bari - voluti dall’associa -
zione intitolata a san Nicola, «Sint-Nicolaasgenoot-
schap» e presieduta da Lieven Dehandshutter - e qua

e là ci sono immagini e dipinti dedicati alla «nostra»
festa, al corteo storico di Bari, alle antiche icone. Il
viaggio da Nordeuropa e Mediterraneo continua
con le statue umane giganti, tradizione presente in
tanti riti ispanici e attuata anche nelle Fiandre, dove
- proprio per San Nicola - a Sint-Niklaas gira in
piazza un enorme fantoccio con il volto di Nicola e
gli abiti da vescovo. Anche la tradizione dei miracoli
è pienamente rispettata: nelle Fiandre Nicola è sem-
pre raffigurato con i volti dei bambini ai suoi piedi -
fa notare lo studioso Herman Cole - e tutta la festa
nordica se vogliamo è dedicata all’inf anzia.

I legami travalicano i Paesi del mondo e le epoche.
Per chi avesse dubbi sulla vocazione levantina del
santo, che per da secoli è simbolo della gente che vive
e lavora sul mare, che commercia e che viaggia da

Oriente a Occidente, basta andare alla chiesa de-
dicata a S, Nicola che si trova a Bruxelles: è im-
mediatamente di fronte al grande edificio della Bor-
sa e tutti la chiamano Saint Nicolas-Bourse, risorta
un secolo fu sulle spoglie della cappella primitiva
dedicata ai mercanti e poi ricostruita in stile ro-
manico a partire dal XII secolo.

In tutta l’Europa le chiese dedicate al santo sono
tantissime e lo storico Nino Lavermicocca censisce
le città anglo-nicolaiane (da Canterbury a Cam-
bridge), il culto oltralpe, le liaison con Polonia, Boe-
mia oltre che i tanti riti in comune con la Russia che
conosciamo da tempo. Un solo santo sembra al-
largare le braccia e raccogliere centinaia di diverse
tradizioni, da Nord a Sud del mondo. Potenza di
Nicola.

In questi giorni nelle piazze
di mezza Europa (da Amsterdam
a Bruges) straordinarie feste con

l’arrivo del santo tra migliaia di bambini

NEL NOME DI
NICOLA
Da sin., l’arrivo
di S. Nicola e
dei servitori a
Sint-Niklaas,
nelle Fiandre; il
polittico di
Gentile da
Fabriano e i
disegni belgi.

C
hi sapeva che in Inghilterra esistono ben 450 chiese
anglicane con il nome San Nicola? E che il vero prin-
cipe di Monaco è Nicola, tanto che la prima chiesa del
Principato fu a lui dedicata il 6 dicembre 1247? Sono

alcune delle curiosità contenute nel volume «La nave dei mi-
racoli. Le storie prodigiose di san Nicola di Bari» (Edizioni di
Pagina, pagg. 198, euro 23), scritto da Nino Lavermicocca, già
direttore archeologo presso la Soprintendenza archeologica
della Puglia, studioso nicolaiano e saggista.

Il volume è un cammino che tocca Paesi del mondo e tra-
dizioni, canzoni e riti, capaci di legare nella stessa figura del
santo, tradizioni solo apparentemente lontanissime. Dai luo-
ghi di culto (le città turche Patara, Mira, Andriake), all'isola
dei naviganti nel golfo di Mira, in cui sono state scoperte dagli
archeologi giapponesi due chiese dedicate a san Nicola risa-
lenti al IV V secolo. E poi, Bari, la Francia e il resto del centro
europa; la Russia, la Grecia, il mondo dei Balcani. La ricerca
sembra tracciare un cammino, pari a quello di Santiago di
Compostela (perché non creare un itinerario di S. Nicola?) che
si snoda anche nelle pièce teatrali dell’antichità, nei testi poe-
tici, popolari e liturgici che non tutti conoscono. E poi l’ico -
nografia: c'è una vignetta di frate Menotti su un litigio tra S.
Nicola e S. Marco; ci sono i francobolli di mezzo mondo, le
carte telefoniche, gli stemmi delle città e le cartoline stile
Liberty. Un «Nicolas-world» o tutto da scoprire e chissà, da
rilanciare, riallacciando le città e le chiese di diversa religione
che continuano il viaggio nei secoli del santo. [e. sim.]

DALLA POLITICA AL SEQUESTRO GLI SCENARI CULTURALI E IL GROVIGLIO DI AMBIGUITÀ CHE HANNO ACCOMPAGNATO LA FINE DELLO STATISTA

Moro, il profeta presbite
Il libro di Vincenzo Manca sul «politico che sapeva guardare lontano»

Al Bano e il segreto
di Mirella
con la musica nel cuore

di VINCENZO SPARVIERO

«I 
o sono nato con la
musica nel cuore».
Al Bano Carrisi ci
riprova. Dopo lo

strepitoso successo della sua
biografia (È la mia vita, sette
edizioni e già di ventato «Oscar
Mondadori») si presenta con
l’idealese guito, scritto sempre a
quattro mani con Roberto Alle
gri. Si intitola Con la musica nel
c u o re e contiene un cd che porta
lo stesso titolo e che raccoglie
alcune tra le sue canzoni più si-
gnificative, in qualche caso con
nuovi arrangiamenti e una «sor-
presa»: l’esordio musicale di Al
Bano Junior - sei anni appena
compiuti - che accompagna il
«senior» nella deliziosa melodia
«Il mondo degli angeli».

Una nuova biografia, dunque,
che scandisce la vita del cantan-
te attraverso le
sue canzoni.

«Sono le pa-
gine del mio
dia rio - dice -.
Nelle loro pa-
role si può ri-
percorrere tut-
ta la mia vita».

In qua-
rant’anni e
passa di car-
riera, Al Bano
neppure ricor-
da quante sia-
no esatta men-
te le «sue» can-
zoni ma rivela
che «la mag-
gior parte non
sono mai usci-
te».

«Le conser-
vo in una stan-
za, a migliaia,
incise su na-
stro. Sono i
dialoghi del
cuore con le vi-
cende della vi-
ta, Sono i miei
diari segreti:
la mia filoso-
fia, la mia fede,
i miei amori».

Il libro si apre con il testo del-
la canzone «Il bambino non è
più re». È un ideale omaggio a
don Carmelo, il papà del cantan-
te scomparso alla vigilia di Pa-
squa del 2005. Per lui, Al Bano
aveva un timore reverenziale
unito ad una sorta di ammira-
zione. Gli ricordava la sua terra,
le origini contadini, la saggezza
popolare: elementi che finiscono
nelle sue canzoni anche quando
diventa un idolo in mezzo mon-
do e canta al cospetto dei Grandi
della Ter ra.

Nel libro ricorda che scrisse
la sua prima canzone che aveva
appena 12 anni. Non l’ha mai in-
cisa (finora) e si in titolava «Ad-
dio Sicilia». In quella «Sicilia»,
probabilmente, c’era tutta la
«sua» Cellino. Ma per uno che
l’antica Trinacria l’aveva vista
solo sul libro di geografia era un
«quadretto» delizioso che ancora
oggi farebbe presa su siciliani e
no. Poi - sempre in dialetto - «La
zappa picca pa ne pappa»: incisa
a più ri prese e basata proprio

sulle parole di don Carmelo.
Se nel libro precedente aveva

lasciato alcune pagine in bianco
quando si trattava di parlare di
Romina, questa volta Al Bano le
dedica quasi quaranta delle 190
pa gine.

«Questo è un libro dove la mu-
sica è protagonista - spiega il
cantante e quindi non posso non
parlare di chi, per un lungo pe-
riodo della mia vita, mi ha fatto
essere “portatore di buone no-
te”».

Nel capitolo «Il menestrello e
l’ereditiera» ricordo i suoi primi
incontri fino al grande amore,
«esploso» con le ri prese del film
nato dalla sua canzone pià po-
polare: «Nel sole». Le dedicò an-
che una canzone che, quasi per
timore reverenziale nei confron-
ti della figlia del grande Tyron
Power, la intitolò «Mirella» fir
mandola (ma solo per ingannare

i curiosi) insie-
me con Gianni
Minà che ave-
va una fidan-
zata che si
chiamava pro-
prio Mirella.

Infine, Al
Bano racconta
«il destino di
essere padre»,
ricordando che
la nascita di
ognuno dei sei
figli è stata
scandita dalle
canzoni.

Nel 1970,
quando nac-
que Ylenia, ci
penso Romina
a scriverla. Per
la piccola Ja-
smine, Al Ba-
no ha scritto
«Lei» mentre
per «Bido» (Al
bano junior) fu
«Il figlio delle
Ande». Per
Cristel era sta-
ta scritta «Set-
tembre» e per
Uga (Romina
junior) «Incre-

dibile appuntamento». «E poi c’è
Yari - dice Al Bano - a cui de-
dicammo “Tenero e testardo”».

Un passaggio del libro, il più
sofferto, è quello in cui racconta
la storia di «Un sasso nel cuore».
Pur non avendolo mai detto
apertamente, è la canzone che -
pertutti - racconta il dramma di
Ylenia.

«È un piccolo capolavoro que-
sta canzone, forgiata sull’incudi -
ne della sofferenza», ricorda Al
Bano. La chitarra di Paco de Lu-
cia, poi, la rende un autentico
«gioiello». I suoi fans, però, non
avranno mai il piacere di sen-
tirla da vivo. «Il dolore è forte e
profondo - spiega -. Non ci riu-
scirei mai».

Infine, il ritorno sulla scena
da solista e dopo la tragedia: il
successo di «È la mia vita». «Ho
paragonato questa canzone a
“Nel sole” - conclude il cantante
-. Simile è la necessità spirituale
che sta dietro: la forza di andare
avanti, il coraggio di affrontare
la vita».

U NA N U OVA BIOGRAFIA

le altre notizie
RACCONTÒ AI BAMBINI L’EMANCIPAZIONE DEI NERI

Morta la scrittrice Dorothy Sterling
n La giornalista e scrittrice americana Dorothy Sterling, autrice

di oltre 35 libri di cui la maggior parte a carattere storico, è
morta a New York all’età di 95 anni. La Sterling, dopo aver
collaborato negli anni '40 con la rivista Life, debuttò nel 1951
come scrittrice e dal quel momento dedicò la sua vita a scri-
vere libri, rivolti soprattutto ai più piccoli, per raccontare e
spiegare loro il movimento di emancipazione dei neri in Ame-
rica. Il libro più famoso dell’autrice è «Freedom Train» del
1954.

PER IL QUARANTENNALE DELLA LIBRERIA PALMIERI

«In punta di libro», mostra di P. Scialpi a Lecce
n «In punta di libro…»: Paola Scialpi dedica ad Anna Palmieri 12

opere per il quarantennale della sua Libreria «Palmieri» di
Lecce dove da ieri è aperta la mostra grafico- pittorica. Anche
Roberto Cotroneo ha dedicato un suo libro a lei, e alla storia
della sua libreria. In occasione dei quaranta anni di attività
della Libreria, l’artista leccese Paola Scialpi ha ideato dodici
opere grafico-pittoriche che danno corposità al libro come ve-
ro protagonista delle nostre vite e delle società che s’impe -
gnano, liberamente ispirate ad opere di autori come Calvino,
Moravia, Maraini, Einstein, e il salentino Raffaele Gorgoni.

Da Mira all’Inghilterra
mezzo mondo è nicolaiano
e noi non lo sappiamo

UN SAGGIO DI NINO LAVERMICOCCA

L’antica tradizione del dio germanico
Wodan, la presenza dei Black-pitt (i

servitori di colore) e le coincidenze con
Santa Klaus e con i nostri riti nicolaiani

NEL SOLE Al Bano Carrisi

PER ROMINA 40 PAG.
Scritto con R. Allegri, il
volume contiene un cd
delle canzoni più belle

di VITO ANTONIO LEUZZI

N
ello scenario rievoca-
tivo della vicenda Mo-
ro balza all’at t e n z i o n e
un dibattito, promos-

so dall’Università di Bari, in oc-
casione di recentissima pubblica-
zione di Vincenzo R.Manca, M o ro
un profeta disarmato. Dramma di
un uomo, declino di un paese, edito
dalla casa editrice romana Koinè
Nuove Edizioni.

Nella presentazione dell’inizia -
tiva che si è svolta nella Sala degli
Affreschi dell’Ateneo, il rettore
Corrado Petrocelli, ha ribadito

con forza l’intento dell’Universi -
tà, dove Moro ha studiato ed ha
svolto la sua intensa attività di
docente, di mantenere alta l’atten -
zione scientifico-culturale e poli-
tico-civile sulla figura di uno sta-
tista che ha caratterizzato la sto-
ria della democrazia italiana ed
europea del secondo Novecento.

Al dibattito, coordinato dal
giornalista Gustavo Delgado, è in-
tervenuto il comandante della 3°
Regione Aerea, Generale Giam-
piero Gargini, ricordando alcune
vicende inedite di Aldo Moro, co-
me capitano di corpo di commis-
sariato aeronautico nel corso del

secondo conflitto mondiale. Lo
storico Luigi Masella, partendo
dai diversi dati presenti nel vo-
lume si è soffermato ad indicare
l’onda lunga della guerra fredda
in Italia e la incredibile violenza
che rappresentò uno dei dati pe-
culiari del lungo dopoguerra. Lo
statista pugliese, ha sostenuto
Masella, era consapevole delle dif-
ficoltà e della «necessità di com-
pimento della democrazia» il cui
percorso era ostacolato da potenti
forze esterne ( riconosciute anche
dall’ambasciatore americano,
Gardner all’epoca del rapimento
Moro) ed interne.

Il dibattito è stato alimentato
dall’on Gerardo Bianco, presiden-
te dell’Associazione nazionale per
gli Interessi del Mezzogiorno
d’Italia, che, nell’indicare l’impor -
tante ruolo di Vincenzo R. Manca,
come vice presidente della com-
missione Stragi, ha espresso il suo
pieno convincimento alle questio-
ni sollevate dal libro, in partico-
lare il «groviglio di vicende» e di
comportamenti ambigui, anche
da parte di alcuni dei protagonisti
del governo dell’epoca. Con Aldo
Moro che era «un politico forte»
c’è l’esaurimento, secondo Bianco
della «prima Repubblica» ed il ti-

tolo del libro sintetizza sino in
fondo la crisi profonda della so-
cietà italiana nella fase che pre-
cedette e che segui l’ assassinio
dello statista pugliese.

Di fronte ad una «alluvione di
libri e di iniziative», ha sostenuto
l’on. Giovanni Pellegrino, questa
indagine si distingue per la ca-
pacità di svolgere una documen-
tata riflessione. Moro, ha conclu-
so Pellegrino, è stato un politico
«presbite», capace di guardare
lontano e di spostare in avanti gli
equilibri politici; la sua figura gi-
ganteggia nella storia della Re-
p u bbl i c a .

I dati diffusi a «Più libri, più liberi», fiera della piccola editoria
Giovanissimi e donne: leggono di più, i 25enni di meno.

ROMA - Sono oltre 24milioni 590mila
le persone di 6 anni e più che nel 2008 han-
no dichiarato di leggere nel tempo libero,
ovvero il 45,2% (+2,1% rispetto al 2007, di
lettori concentrati nella fascia 6-14 anni,
che sono il 63,6% del totale): è uno dei dati
resi noti dall’Istat al convegno di apertura
di «Più libri più liberi», la Fiera della piccola
e media editoria, dedicato proprio alla dif-
fusione della lettura e del libro. Con i giova-
nissImi a leggere sono soprattutto le don-
ne (50% dichiara di leggere nel tempo libe-
ro rispetto al 37,7% degli uomini), i ragazzi
(oltre il 50% della fascia da 6 a 14 si innalza
sino ai 24anni), residenti nel Nord (più del
52%), persone con alti titoli di studio; diri-
genti, imprenditori, liberi professionisti e
quadri dirigenti (oltre il 60% rispetto al
30,8% degli operai) e studenti (65,4%).
I giovani leggono insomma più dei genito-
ri, ma nonostante questo tra i 15 e i 17 anni
il 44% non legge nessun libro diverso da
quelli di scuola: in Italia nel primo decen-
nio del XXI secolo si diventa lettori quasi
solo se si ha la fortuna di nascere in una fa-
miglia che già legge, o in una regione del

Nord più dotate di librerie o di biblioteche.
Comunque, se nel 2008 il 44% degli italia-
ni legge «almeno un libro», quasi il 48% di
questi non arriva a leggerne più di uno
ogni quattro mesi, una forma di lettura oc-
casionale però in aumento (era il 46,2%
nel 2007).
Se il picco dei lettori si riscontra tra gli 11 e
i 14 anni (non a caso l’Italia è un paese di
grande qualità e di molte case editrici di
bellissimi libri per bambini), già a 25 anni
la quota di lettori scende sotto il 50%. Ci
sono qualcosa come 42,5 punti percen-
tuali di differenza tra gli 11-14 anni e gli an-
ziani di 75 anni e oltre.
Il problema quindi resta quello di scoprire
come riuscire far leggere in modo meno
occasionale la gente. Anche per capire
questo, per la prima volta si è misurato
uno dei principali eventi di promozione
che si svolge nel nostro paese, «Ottobre,
piovono libri», lavorando su un campione
del pubblico delle 1.100 iniziative, che
hanno animato la terza edizione della ma-
nifestazione.

Tra gli studiosi, c’è chi ha
definito la vittima delle Br
un politico forte: «Con lui
si è praticamente chiusa

la prima Repubblica»


